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Finalmente, dopo molto parlare in ordine al federalismo e alla sua attuazione, siamo giunti alla tanto attesa svolta, rappresentata dall’approvazione da parte del Consiglio dei Ministri di gran parte dei decreti legislativi, attuativi della legge-quadro sul federalismo. 

Come evidenziato in altre circostanze, da un'attenta lettura del testo della legge-quadro sul federalismo licenziato dal Parlamento, è emerso un impianto generale abbastanza condivisibile nei principi; era necessario però comprendere, numeri alla mano, quali sarebbero stati i riflessi reali che tale riforma avrebbe prodotto in termini di politiche sociali, sanitarie, industriali, ecc. 
La cosa certa in ogni caso è che, qualunque sia l'esito della riforma, sarà in capo alle regioni che ricadrà il compito di legiferare in ordine alle politiche di cui sopra, in maniera assai più totalizzante rispetto a  quanto accade attualmente. 
Da un sommario esame dei decreti legislativi sopra richiamati ed in particolare di quello relativo al federalismo fiscale, si evince come cambi in maniera radicale la potestà impositiva delle regioni, delle province e dei comuni. 

Non è in questa sede il caso di analizzare sotto un profilo squisitamente tecnico-giuridico le disposizioni legislative in parola, tuttavia nonostante il quadro normativo sia maggiormente e meglio delineato anche con riferimento all’evoluzione nel tempo del federalismo, non sarà possibile comprendere  la reale incidenza della nuova normativa sulle politiche socio-sanitarie future e quindi sui cittadini, fino a quando non saranno stabiliti in maniera concreta i cosiddetti costi standard. 

Le regioni non riceveranno più dallo Stato trasferimenti basati sulla spesa storica, bensì i trasferimenti stessi avverranno in base a tutti quei parametri che verranno stabiliti, una volta individuate le regioni di riferimento, sulla spesa delle quali definire appunto i costi standard. 

Si auspica che i regolamenti che andranno ad attuare le previsioni normative dei Dlgs non creino attraverso artificiose tecnicalità sperequazioni tali da creare disparità di trattamento fra cittadini di diverse regioni, perché questo sarebbe l’esatto contrario dell’autentico spirito federalista e metterebbe a repentaglio certamente la coesione sociale.
La nuova normativa in materia di federalismo, nel delineare i nuovi tratti dell’assetto fiscale e non solo del paese, fornisce ovviamente numerosi nuovi elementi di riflessione anche ai corpi sociali intermedi. La normativa più volte richiamata è stata emanata nel periodo immediatamente precedente alla celebrazione del XXII Congresso dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti che ha avuto luogo a Chianciano dal 26 al 28 ottobre u.s.
La massima assise associativa pertanto ha avuto modo di dibattere avendo ben presente il quadro normativo richiamato in precedenza ed avendo ben chiari i traguardi che lo stesso impianto normativo calendarizza da qui al 2014, con particolare riferimento alle politiche fiscali, sanitarie, sociali, industriali ecc.

Invero, la relazione congressuale svolta dal Presidente nazionale, diffusa in anticipo al fine di favorire il dibattito, ha evidenziato in maniera chiara quale sia il progetto politico che il Presidente uscente e nuovamente rieletto alla guida dell’associazione, unitamente alla squadra che lo ha sostenuto, ha disegnato per il prossimo quinquennio.

Appare superfluo passare in rassegna le singole questioni poste in evidenza dalla relazione, in quanto il documento è stato visionato da gran parte dei componenti del Consiglio regionale e comunque ampiamente promosso attraverso la stampa associativa e le varie web radio nel corso della campagna elettorale. 
Il Consiglio regionale dell’Umbria ha convintamente sostenuto la candidatura Daniele proprio perché non da ora si è riconosciuto nel progetto associativo che affonda le proprie radici nella circolare n. 27 del 1997. Dal documento congressule di che trattasi, emergono con chiarezza una coerenza ed una continuità strategiche che attualizzano, a distanza di 13 anni proiettandolo nel futuro, un progetto di associazione credibile, necessario, flessibile, capace cioè di adattarsi utilizzando i giusti strumenti statutari ed organizzativi ai rapidi mutamenti che certamente da qui ai prossimi anni investiranno il nostro paese.
Il dibattito è stato particolarmente interessante e costruttivo, in considerazione del fatto che in questo congresso si è verificato un “evento” assai rilevante e che certamente lascierà un segno nella nostra associazione aprendo sotto il profilo della dialettica interna una fase nuova auspicabilmente capace di accrescere il livello del dibattito e quindi la qualità della proposta politica e della risposta alle specifiche problematiche riguardanti la categoria, ma anche a questioni di tipo generale sulle quali un’associazione come l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti deve potersi confrontare ai vari livelli istituzionali in virtù del grande peso politico e del prestigio che gli vengono riconosciuti a tutti i livelli istituzionali. Il fatto rilevante a cui si fa riferimento è rappresentato da una candidatura alla presidenza nazionale, quella del Dr. Mario Barbuto in contrapposizione a quella del Prof. Tommaso Daniele. 

L’esito del congresso ha visto, come noto, prevalere largamente il Prof. Daniele con ciò confortando la scelta del consiglio regionale dell’Umbria di sostenere la candidatura Daniele fin dall’assemblea dei quardi del giugno scorso. 

Le risoluzioni finali frutto del dibattito congressuale costituiscono la base della politica associativa per il quinquennio 2010-2015. In realtà, e non potrebbe essere altrimenti, le questioni aperte non sono cambiate né rispetto a 5, né a 10, a 15, a 20 anni fà. Il lavoro, l’istruzione, l’acceso alla cultura, l’integrazione sociale nelle sue varie accezioni, la sicurezza, gli anziani, i pluriminorati, i nuovi ausili tiflodidattici e quelli legati all’autonomia personale sia pure in termini nuovi hanno rappresentato, rappresentano e rappresenteranno i cardini della politica associativa a tutti i livelli.

Non è stato difficile per la delegazione umbra riconoscersi senza riserve nel progetto Daniele; invero se si procedesse ad una rilettura delle relazioni del Consiglio regionale dell’Umbria e di quelle dei Consigli provinciali ed in particolare di quelle del Consiglio provinciale perugino, con ciò non volendo offendere la suscettibilità di alcuno, si può notare come senza voler peccare di presunzione certe strategie di politica associativa rinvenibili nei documenti congressuali sono state delineate e sperimentate con successo nella nostra regione già da tempo proprio perché la diligenza umbra è stata capace di immaginare in maniera lungimirante in anticipo gli scenari futuri sia economici che sociali, adeguando tempestivamente le politiche associative e approntando quei servizi che il pubblico, in virtù delle difficoltà economiche, non avrebbe col tempo potuto continuare ad erogare. E’ talmente vero quanto si è sostenuto fino ad ora che questa capacità della dirigenza della nostra piccola Umbria ha trovato riscontro nell’ultimo Congresso in quanto alla nostra regione è stato proposta una candidatura al Consiglio nazionale nel cosidetto gruppo Daniele, candidatura impersonata dal Dr. Giuliano Ciani che ha riportato un risultato lusinghiero certamente per la sua persona ma anche per l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti dell’Umbria che l’ha espressa.
Sulla base pertanto degli indirizzi di politica associativa deliberati dal Congresso il Consiglio regionale svilupperà sul territorio le politiche di propria competenza, nella consapevolezza che il processo federalista pone in capo alle stutture territoriali una serie di ulteriori competenze e responsabilità da far tremare i polsi. E’ per questo che, al di là dei problemi da affrontare, sarà richiesto un impegno straordinario che dovrà essere sostenuto con grandi competenze proprio perché la complessità delle questioni impone all’Associazione una crescita sostanziale della qualità della dirigenza. Come è facile comprendere occorre, anche in virtù dello spettro molto ampio delle questioni da affrontare ma anche del momento estremamente difficile dell’economia che sta provocando un drastico ridimensinamento dello stato sociale, perseguire una politica di relazione, che significa tessere una rete di alleanze sia con le altre associazioni di disabili, sia con le organizzazioni sindacali e dei consumatori; ciò al fine di acquisire un peso politico in grado di incidere sulla programmazione e sulla gestione delle politiche socio-sanitarie regionali e sub-regionali. 
Oggi operare in rete con soggetti affini rappresenta indiscutibilmente l’unica strada percorribile per arginare la deriva economicistica della società, il che significa porre al centro delle politiche in senzo lato la persona ed in particolare tutti quelle persone che all’interno della società vivono in stato di disagio. 

L’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti ha sempre perseguito questo obbiettivo spesso con successo costituendo aggregazioni che hanno pesato in maniera sensibile nel confronto con le istituzioni nella elaborazione delle politiche sociali regionali. Purtroppo, anche il mondo della disabilità negli ultimi periodi è stato vittima di quel processo di polverizzazione sociale che ha investito tanti settori della società. Mentre nelle categorie produttive in qualche modo si sta cercando di riavviare un processo di aggregazione, nel mondo associativo della disabilità ciò non accade, al contrario si assiste ad un proliferare di associazioni che indeboliscono il fronte rischiando di rendere del tutto marginali gli interessi della politica nei confronti delle così dette categorie deboli. 
Tessere la tela ricercando alleanze in ambito regionale e provinciale costituirà il primo banco di prova per questo Consiglio regionale che si svilupperà parallelamente a tutte le altre iniziative di politica associativa (lavoro, istruzione ecc.) che anche in solitario saranno portate avanti.

Il 2011 pertanto si prospetta come un anno difficile forse molto più difficile degli anni trascorsi, ma si è certi che l’impegno, la dedizione della dirigenza garantiranno ancora una volta ai ciechi dell’Umbria di non essere ricacciati ai margini della società come la situazione socio-politica  attuale paventa, si dovranno difendere le conquiste frutto di anni di impegno e sacrifici nella speranza che questa drammatica fase congiunturale sia superata e possa essere ripreso un cammino profiquo verso nuovi traguardi, verso quei traguardi che i ciechi da sempre anelano e che in sintesi significa poter disegnare e realizzare in maniera paritaria il proprio progetto di vita liberi dai condizionamenti sociali del pregiudizio, che troppo spesso hanno condannato e condannano alla marginalità sociale le persone disabili.
